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Premessa  

Il presente articolo si pone la finalità di indagare come il labo-
ratorio di Educazione alla Teatralità possa essere utilizzato come 
metodologia didattica per sviluppare l’idea pedagogica ed edu-
cativa, suggerita a livello nazionale, della scuola dell’infanzia. 
L’obiettivo dell’articolo è quello di fornire uno strumento pratico 
e di riflessione per insegnanti, educatori e operatori educativi 
che lavorano con la fascia d’età dei tre-sei anni.  
Dopo aver presentato la definizione di competenza si andrà a 
prendere in analisi le finalità della scuola dell’infanzia per poter 
osservare ed analizzare il connubio tra esse e l’utilizzo dei di-
versi linguaggi espressivi all’interno del contesto scolastico; l’ar-
ticolo si concluderà con un esempio di progettazione; 
trasversalmente verrà proposta una riflessione sul ruolo dell’in-
segnante.  

La scuola dell’infanzia e le competenze 

La scuola dell’infanzia è un ambiente educativo di esperienze 
concrete e apprendimento riflessivo nei diversi ambiti della vita 
dei bambini e delle bambine; le finalità principali di questa isti-
tuzione educativa sono quelle di sviluppare negli alunni un 
senso di identità, autonomia, competenza e cittadinanza[1].  
Per quanto riguarda il concetto di competenza esso nasce al-
l’interno dell’Unione Europea, la quale, fin dalla fine della Se-
conda Guerra Mondiale, opera su un’idea di pace duratura sia 
sul piano politico che sul piano economico tra gli Stati Europei. 
Nel 1990 si è iniziato a proporre un cambiamento di visione 
anche all’interno della scuola: da una didattica che aveva come 
obiettivo il successo scolastico mediante trasmissione di con-
tenuti e procedure, a una didattica che rimette al centro il sog-
getto educante, il quale costruisce il proprio apprendimento 
attraverso l’azione pratica e la meta riflessione dell’agito. 
Nel 2006, all’interno del documento Raccomandazioni del Par-
lamento Europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006, relativo 
a Competenze chiave per l’apprendimento permanente [2] e 
quelle aggiornate del 22 maggio 2018, vengono individuate 8 
competenze chiave valide per tutti gli stati membri dell’UE. Le 
competenze individuate hanno tenuto conto delle riflessioni av-
venute negli anni Novanta infatti, nel documento, si parla di un 
apprendimento permanente di qualità per tutti, di sviluppare 
competenze al fine di formare un cittadino del mondo, di uti-
lizzare uno strumento valutativo di riferimento europeo ed in-
fine di incorporare nell’istruzione e nella formazione, degli 
obiettivi di sviluppo sostenibile. «Le competenze chiave sono 
tutte di pari importanza, e sono quelle necessarie per l’occupa-
bilità, la realizzazione personale, la cittadinanza attiva e l’in-
clusione sociale».[3]. 
Ma cosa sono le competenze? Le Raccomandazioni del Parla-
mento Europeo del 22 maggio 2018, le definiscono nel se-
guente modo: 

Le competenze sono definite come una combinazione di cono-
scenze, abilità e atteggiamenti, in cui: 
- la conoscenza si compone di fatti e cifre, concetti, idee e teorie 

che sono già stabiliti e che forniscono le basi per comprendere un 
certo settore o argomento; 
- per abilità si intende sapere ed essere capaci di eseguire processi 
ed applicare le conoscenze esistenti al fine di ottenere risultati; 
- gli atteggiamenti descrivono la disposizione e la mentalità per 
agire o reagire a idee, persone o situazioni.[4] 

La competenza è un sapere agito, all’interno di un contesto pro-
fessionale e/o personale per affrontare sfide quotidiane e non; 
per fare ciò è necessario che la persona abbia acquisito una 
serie di informazioni e procedure sia da un punto di vista teorico 
che applicativo e che sappia utilizzarle per svolgere svariati 
compiti o risolvere problemi; infine è importante l’attitudine con 
cui vengono affrontate le varie sfide e l’approccio verso i vari 
contesti relazionali che porterà a modificare il proprio atteggia-
mento in base alle situazioni date.[5] 
I traguardi di competenza individuati all’interno delle Indica-
zioni Nazionali per il curriculo della scuola dell’infanzia del 2012 
sono le linee guida per realizzare quei contesti culturali all’in-
terno dei quali sperimentare e costruire processi di apprendi-
mento. Ecco che la scuola dell’infanzia ha tutti gli elementi per 
costruire le fondamenta e sviluppare un curricolo verticale fon-
dato sulle competenze. Il ruolo dell’insegnante, come è stato 
spiegato nelle Indicazioni, è quello del formatore in quanto fa-
cilitatore dell’apprendimento. Gaetano Oliva definisce i compiti 
del formatore, quali:  

orientare e sostenere, proporre stimoli, offrendo suggerimenti, riba-
dendo osservazioni e domande piuttosto che fornire informazioni o 
concetti esclusivamente teorici. È opportuno inoltre che non si ponga 
come modello da imitare, ma sappia essere una figura di riferimento; 
da un lato deve saper assumere l’atteggiamento dell’animatore e 
dall’altro riuscire a rimanere in secondo piano per non sostituirsi al-
l’allievo.[6]. 

I campi d’esperienza e la metodologia laboratoriale offrono al-
l’alunno la possibilità di acquisire abilità e conoscenze agendo 
su un duplice piano: pratico e riflessivo permettendo di svilup-
pare anche competenze esecutive[7]. Degli strumenti utili sono 
i linguaggi espressivi perché:  

aiutano a dare un senso alla varietà delle loro esperienze, a diven-
tare consapevoli del loro agire mantenendo uno sguardo bidirezio-
nale: dentro e fuori; riuscendo a mettere in dialogo la specificità del 
bambino con l’ambiente e la società in cui vive. Nel laboratorio viene 
inoltre sviluppato l’ascolto, il dialogo e l’attenzione al punto di vista 
dell’altro, doti necessarie per formare un cittadino del mondo.[8] 

La scuola dell’infanzia e l’Educazione alla Teatralità 
Dopo aver analizzato il senso e la centralità della competenza 
nel nuovo progetto educativo della scuola dell’infanzia, di se-
guito si metteranno a confronto le finalità della scuola con i 
principi dell’Educazione alla Teatralità, per definire punti di con-
tatto e possibili intrecci pedagogici. 
L’Educazione alla Teatralità è una scienza, come afferma Gae-
tano Oliva «interdisciplinare che sviluppa il proprio pensiero at-
traverso la compartecipazione tra le arti performative, 
espressive e letterarie da un lato e le scienze umane (la peda-
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gogia, la psicologia, la sociologia, la filosofia e l’antropologia) 
dall’altro»[9]. La sua natura trasversale ha come punto di par-
tenza l’uomo e la propria ricerca esistenziale che lo porta ad 
agire e riflettere su tutti gli ambiti della vita interni ed esterni 
ad esso. Il termine Teatralità, come spiega lo studioso: «dilata 
la nozione di teatro e considera tutte le arti espressive e tutti i 
linguaggi artistici come possibili veicoli per lo sviluppo della 
consapevolezza del sé e della propria capacità relazionale e co-
municativa»[10].  

Con le nuove indicazioni ministeriali[11] l’Educazione alla Tea-
tralità è entrata definitivamente a far parte dell’offerta didattica 
delle scuole italiane di ogni ordine e grado[12] facendogli otte-
nere piena cittadinanza nel bagaglio formativo degli studenti. 
L’Educazione alle arti espressive come pratica pedagogica ne-
cessita di un quadro scientifico sempre più preciso che ne deli-
nei la sua scientificità, il campo d’azione e l’applicabilità pratica 
in relazione alla didattica in modo da garantire un reale accesso 
formativo ai bambini e ai ragazzi che le incontreranno a scuola.  
In particolare quale rapporto ci può essere tra il percorso for-
mativo della scuola dell’infanzia e l’Educazione alla Teatralità? 
Si è accennato al fatto che le finalità della scuola dell’infanzia 
sono lo sviluppo di: identità, autonomia, competenze e cittadi-
nanza. Di seguito si analizzeranno le diverse finalità mettendole 
in relazione al percorso di educazione ai linguaggi espressivi. 
Consolidare l’identità, nella scuola, significa «vivere serena-
mente tutte le dimensioni del proprio io, stare bene, essere ras-
sicurati... imparare a conoscersi e ad essere riconosciuti come 
persona unica e irripetibile. Vuol dire sperimentare diversi ruoli 
e forme di identità»[13]. L’attività di educazione alla teatralità, 
si pone, come finalità primaria quella di promuovere un pro-
cesso di scoperta, in ciascun individuo, del proprio essere uomo. 
La ricerca inizia nella quotidianità tramite la condivisione degli 
spazi con adulti e coetanei, nel distacco con la famiglia e nel 
conseguimento di un’autonomia nella routine. Nel laboratorio, 
si comincia da azioni semplici che i bambini vivono e sperimen-
tano giornalmente, all’interno delle quali il loro Io prende spazio 
e “acquisisce una forma”.  
Sviluppare l’autonomia significa «avere fiducia in se stessi e 
fidarsi degli altri... elaborando progressivamente risposte e stra-
tegie; esprimere sentimenti ed emozioni; partecipare alle deci-
sioni esprimendo opinioni, imparando ad operare scelte e ad 
assumere comportamenti e atteggiamenti sempre più consa-
pevoli»[14]. L’Educazione alla Teatralità sviluppa l’autonomia nel 
laboratorio dove il soggetto, all’interno di un percorso indivi-
duale in un lavoro di gruppo, è il protagonista attivo nell’esplo-
razione delle proprie capacità espressive. Alla base del 
laboratorio, l’insegnante- educatore, dovrebbe adottare una 
metodologia idonea per favorire lo sviluppo dell’autonomia: 
evitare l’assunzione di modelli precostruiti e lavorare sui pro-
cessi attraverso un apprendimento attivo perché ognuno è mo-
dello di se stesso e ognuno ha i propri tempi; promuovere 
l’assenza di valutazioni e giudizio per favorire una ricerca libera 
e non mediata dalla paura di sbagliare; incoraggiare la scoperta 
individuale delle proprie capacità e dei propri limiti offrendogli 
gli strumenti per auto regolarsi; creare uno spazio per costruire 
relazioni stimolando l’apertura verso l’altro in un’ottica di 
ascolto reciproco e di confronto costruttivo.  
Vivere le prime esperienze di cittadinanza significa «scoprire 
l’altro da sé... rendersi sempre meglio conto della necessità di 
stabilire regole condivise; implica il primo esercizio del dialogo 
che è fondato sulla reciprocità dell’ascolto,... significa porre le 
fondamenta di un comportamento eticamente orientato, rispet-
toso degli altri, dell’ambiente e della natura»[15]. Nel viaggio 
verso la  conquista del sé, la persona costruisce e crea rapporti 
con gli altri sviluppando e potenziando le proprie abilità di con-

divisione, cooperazione, dialogo democratico, ascolto, dove 
l’eterogeneità viene vista come un valore. Riprendendo le parole 
di Gaetano Oliva, possiamo affermare che la finalità ultima 
dell’Educazione alla Teatralità è quella di: «rendere concepibile 
la possibilità di offrire un percorso di crescita e di sviluppo com-
pleti, al fine di educare gli individui a diventare soggetti sociali 
attivi, dunque artefici anziché succubi del proprio cambia-
mento»[16]. L’arte teatrale lavora dunque per formare ed orien-
tare dei soggetti sociali attivi, artefici del proprio cambiamento, 
con un pensiero ideologico e filosofico democratico. Il labora-
torio si muove su un duplice piano: pratico-riflessivo per per-
mettere agli allievi di dare forma ai pensieri oppure partire 
dall’azione per sviluppare un pensiero meta-riflessivo. Questo 
lavoro trasversalmente sviluppa, anche in bambini così piccoli, 
le prime abilità sociali. 
Infine, acquisire competenze significa:  

giocare, muoversi, manipolare, curiosare, domandare, imparare a ri-
flettere sull’esperienza attraverso l’esplorazione, l’osservazione e il 
confronto...; significa ascoltare e comprendere, narrazioni e di-
scorsi... e tradurle in tracce personali e condivise; essere in grado di 
descrivere, rappresentare e immaginare, ripetere, con simulazioni e 
giochi di ruolo, situazioni ed eventi con linguaggi diversi.[17] 

È nel fare che la persona umana scopre se stessa e l’azione, la 
parola, il gesto, diventano gli strumenti d’indagine del proprio 
vivere. La formazione di competenze nasce proprio da quel fare, 
da quella sperimentazione continua, dove l’alunno misura le 
proprie capacità e costruisce, con la mediazione dell’insegnante, 
le proprie abilità e conoscenze; ed è proprio la presenza del-
l’alunno e dell’insegnante che determina la qualità della rela-
zione e dell’apprendimento. Il laboratorio è il contesto 
attraverso il quale sviluppare i linguaggi espressivi che offri-
ranno lo spazio e gli strumenti per sviluppare le abilità e relative 
conoscenze, per permettere al bambino di compiere determi-
nate azioni in un determinato ambiente. 

In sintesi possiamo affermare che l’Educazione alla Teatralità 
risponde alle esigenze della scuola dell’infanzia perché si rife-
risce all’attore come persona in azione (capace di agire con con-
sapevolezze e responsabilità), infatti, è spendibile, senza alcuna 
discriminazione, per tutte le fasce d’età[18]. L’allievo è chiamato 
a scoprirsi e a conoscersi attraverso giochi/esercizi sui linguaggi; 
è portato a sintetizzare le abilità sperimentate e le conoscenze 
ad esso correlate, per creare delle azioni sceniche e dei progetti 
creativi. Questa autonomia, nell’acquisizione di un processo, gli 
permetterà di comprendere come imparare a ricercare, a met-
tere in relazione gli apprendimenti, a ragionare sui processi che 
stanno dietro le azioni. Nei momenti di condivisione ed ascolto 
inizierà ad acquisire le abilità sociali che lo aiuteranno a ragio-
nare e a confrontarsi, con altri punti di vista, senza limitazioni 
e pregiudizi. Tutto ciò che apprenderà sarà spendibile nella quo-
tidianità, davanti alle sfide, ai cambiamenti dentro e fuori di se 
stesso.  

L’inclusione, nella scuola dell’infanzia, è un argomento fonda-
mentale, attorno al quale si svolge il lavoro di un insegnante 
che attraverso la ricerca attiva, la progettazione e la rimodula-
zione del proprio intervento educativo didattico, mette al centro 
il potenziale di ciascun bambino, rendendolo un componente 
fondamentale di un sistema complesso quale la società scola-
stica. L’insegnante diventa come un direttore d’orchestra che 
comprende la diversità e la peculiarità di ciascun strumento mu-
sicale e attraverso l’incontro, riesce a trovare la sinfonia per-
fetta; come il laboratorio di Educazione alla Teatralità che può 
essere definito il laboratorio della diversità, perché non fornisce 
alcun modello dal quale attingere e al quale aspirare; non ha 
dei tempi e delle prove standardizzate ma l’esperienza creativa 
ed artistica, è basata sull’originalità della persona. 
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Le finalità della scuola dell’Infanzia, prendono in considerazione 
tutti i piani che costituiscono l’Io del bambino (corpo, anima, 
intelletto) e i campi d’esperienza, con annessi traguardi di com-
petenza, permettono all’insegnante di progettare interventi 
educativi e didattici, atti a favorire la formazione di abilità e co-
noscenze, all’interno di un ambiente formativo sfidante, moti-
vante, emozionante, interessante, positivo. Nella scuola 
dell’infanzia gli strumenti più efficaci sono il gioco e i linguaggi 
espressivi; per gioco non si intende solo quello libero ma tutte 
le possibilità che esso comprende: motorio, simbolico, collabo-
rativo, e in particolare quello drammatico[19]. 

I linguaggi espressivi e la scuola dell’infanzia  

Come fanno i linguaggi espressivi a rientrare nella scuola? Qui 
di seguito si illustrerà come i linguaggi sono già presenti nei 
campi d’esperienza e lavorando con essi, si possa riuscire a svi-
luppare e raggiungere i vari traguardi individuati nelle Indica-
zioni Nazionali. 
I linguaggi espressivi presi in esame e oggetto specifico di atti-
vità all’interno della scuola dell’infanzia sono: il linguaggio non 
verbale, verbale, dello spazio, della manipolazione dei materiali 
ed infine della scrittura. È importante ricordare che questi sono 
trasversali, si contaminano tra loro e non possono essere inca-
sellati dentro ad un unico campo d’esperienza[20]. 

Il linguaggio non verbale[21] permette di sviluppare l’intelli-
genza corporea-cinestetica[22] ovvero la capacità di usare il pro-
prio corpo in modi diversi e le abilità acquisite, per fini espressivi 
oltre che concreti; ecco che il corpo viene considerato nella sua 
duplice natura di soggetto e strumento; lo sviluppo di esso, fa-
vorisce una crescita sia cognitiva che formativa, umana. La com-
ponente espressivo-motoria è un elemento fondamentale nella 
vita sociale perché è attraverso l’insieme delle modalità espres-
sive del corpo che l’individuo manifesta la sua condizione emo-
zionale. 
Questo linguaggio rientra all’interno dei campi d’esperienza “Il 
corpo in movimento” e “Il sé e l’altro” perché lavorando sul-
l’ascolto del proprio corpo, sui propri gesti e le proprie forme, 
l’alunno ne andrà ad esplorare i limiti e le possibilità fisiche. Ad 
esempio, si rapporterà con il corpo fisico e la costituzione del 
proprio apparato locomotore (peso, lunghezza, possibilità di 
movimento ed immobilità); con il riconoscimento dei propri bi-
sogni fisici; con l’esplorazione della sfera emotiva. Fa parte 
anche di “Immagini, suoni, colori” e “Discorsi e parole” perché 
i gesti del corpo, le posizioni e le espressioni facciali rientrano 
nella comunicazione, in quanto linguaggio paraverbale. Svilup-
pare questa consapevolezza, nei bambini così piccoli, permet-
terà di migliorare positivamente le relazioni con i pari. Usando 
come canale principale il corpo e la sua grammatica (gesto, 
forma, movimento) si offriranno degli strumenti per superare 
le incomprensioni linguistiche. Nell’azione scenica il bambino 

si sperimenta ed esplora con tutti i cinque sensi perciò, il lin-
guaggio, rientra anche nel campo d’esperienza “La conoscenza 
del mondo”. 
Nella giornata scolastica della scuola dell’infanzia, il corpo del 
bambino è sempre un protagonista attivo, da quando entra 
nell’ambiente scolastico a quando torna a casa. L’organizza-
zione degli spazi esterni ed interni della sezione, la relazione 
che si imposta durante la giornata sia con i pari che con l’adulto 
è principalmente corporea. L’insegnante può progettare delle 
attività inerenti allo sviluppo di questo codice focalizzandosi, 
inizialmente, sulla grammatica del linguaggio che si articola in 
tre macro aree: movimento, gesto e posture o forme; in seguito 
sull’utilizzo espressivo degli elementi del linguaggio sperimen-
tati. Nella prassi laboratoriale di Educazione alla Teatralità[23] 

vengono presentati una serie di esercizi per sviluppare le macro 
aree, dove, oltre alla descrizione dell’esercizio ci sono le anno-
tazioni metodologiche e le riflessioni. Questo manuale può ve-
nire in aiuto a un insegnante neofita che si sta approcciando ai 
linguaggi perché aiuta a contestualizzare le esercitazioni e a 
comprendere i vari risvolti pedagogici ed artistici. La consape-
volezza del proprio corpo e la sua accettazione passa da: un la-
voro individuale sul proprio movimento e comportamento 
spaziale, sul gesto, sulle posture o forme che si assumono con-
sciamente o inconsciamente, sul rilassamento; a lavorare: sullo 
sguardo, sul contatto e sulla prossemica. Esplorato questo piano 
prettamente fisico, l’insegnante può iniziare un lavoro sul-
l’aspetto percettivo, sensoriale e sulla dimensione fantastica. 
Verso l’ultimo anno della scuola dell’infanzia, acquisiti i principi 
base della grammatica, ci si può spostare su un piano più 
espressivo e relazionale, sviluppando un lavoro sugli atteggia-
menti, le emozioni, i sentimenti, la rappresentazione e la crea-
zione di un progetto creativo.  
Dal punto di vista dell’insegnante, l’osservazione del linguaggio 
non verbale degli allievi, è fondamentale perché permette di 
cogliere possibili difficoltà fisiche ed emozionali anche in bam-
bini apparentemente aperti ed estroversi da un punto di vista 
verbale. La conoscenza di questi aspetti permette, inoltre, di su-
perare le barriere linguistiche, culturali, relazionali ed instaurare 
dei rapporti positivi anche con bambini di altre nazionalità o 
con disabilità relazionali. 
Il linguaggio verbale[24] coinvolge la voce e l’intenzionalità 
comunicativa: «la voce è una forza fisica invisibile, nasce dal 
respiro e attraverso l’intenzione dell’intelletto che guida la pro-
duzione fisica del suono, sprigiona un immaginario che diventa 
forza verbale»[25]. La voce è quindi un prodotto del nostro corpo 
e come tale è un elemento del linguaggio non verbale ed è inol-
tre, lo specchio, delle emozioni e degli atteggiamenti interper-
sonali. 
Questo linguaggio è compreso all’interno dei campi d’espe-
rienza “Il sé e l’altro” e “Discorsi e parole” perché lavora sul-
l’ascolto, sull’intenzionalità comunicativa e sulle regole della 
comunicazione; sviluppa la capacità di direzionare i suoni, di 
usare consapevolmente i toni e i volumi della voce, portando 
ad esplorare il canto e le sue possibilità; permette di ragionare 
sul significato delle parole e sviluppare la capacità di giocare 
con la lingua italiana, creando rime e filastrocche. Rientra nel 
campo d’esperienza “Immagini, suoni colori” perché gli alunni 
potranno creare delle narrazioni (questa attività incrementerà 
la loro capacità progettuale, le loro conoscenze dei concetti 
temporali e la loro creatività). Questo linguaggio è il canale 
principale con cui gli esseri umani si confrontano.  
Nella giornata scolastica, il codice verbale, è utilizzato costan-
temente ed, insieme al corpo, è il principale mediatore di qual-
siasi attività sia tra adulto e bambino che tra coetanei. Si potrà 
lavorare sulla scoperta della voce; il controllo della respirazione; 
arrivando a giocare sull’articolazione, la fonazione e la sono-
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rizzazione di suoni fino alla produzione di sillabe e alla forma-
zione di parole. Le attività non devono servire ad impostare la 
voce per il canto ma devono servire ad esplorare, sperimentare 
le proprie possibilità vocali. Partendo dalla respirazione e da 
un'esplorazione libera del suono, si può giocare sui toni e i vo-
lumi, passando poi ad approfondire le direzioni della voce ed 
infine, l’intenzionalità emotiva. Il linguaggio verbale, rispetto 
agli altri, richiederebbe un lavoro più individuale perché il con-
duttore deve accompagnare ciascun allievo nell’esplorazione 
del proprio apparato vocale; nella scelta degli esercizi sarà 
quindi necessario, tener conto del numero dei partecipanti e 
dell’obiettivo che ci si pone.  
Attraverso queste attività, che si possono svolgere all’interno 
di un laboratorio o come attività introduttiva della routine gior-
naliera (ad esempio usare l’appello per sperimentare un aspetto 
della voce); durante i momenti di brainstorming, circle time e 
debriefing, oppure all’inizio o alla fine delle attività pomeridiane 
(lavorando sul respiro si può andare ad esplorare da dove parte 
il suono); durante i racconti spontanei dei bambini, l’insegnante 
può osservare se gli allievi hanno delle possibili difficoltà di fo-
nazione e di articolazione dei suoni e se stanno acquisendo la 
capacità di organizzare temporalmente il pensiero.  
Il linguaggio verbale, come si è detto, è lo strumento principale 
con il quale gli adulti si relazionano tra loro, ed è anche quello 
che si conosce meno e con più difficoltà. Moltissimi docenti, in-
fatti, hanno problemi legati alle corde vocali. L’esplorazione pro-
posta agli allievi può diventare un pretesto per lavorare su loro 
stessi ed aumentare la loro consapevolezza. Una volta svilup-
pate delle abilità e acquisite delle conoscenze, il docente, può 
mettere la propria vocalità al servizio del testo. Nel bambino 
così piccolo, che non ha ancora acquisito gli strumenti per av-
vicinarsi ai libri autonomamente, la lettura ad alta voce è l’unico 
modo per acquisire le conoscenze racchiuse nei testi. L’adulto, 
durante la lettura ad alta voce, ha la possibilità di aggiungere 
un valore onomatopeico oppure un valore affettivo al testo[26]. 
Se l’obiettivo è rendere chiara l’esposizione del concetto, la let-
tura dovrà appoggiarsi sulla punteggiatura e sui cambiamenti 
di ritmo, volume, tono al fine di aiutare l’allievo a costruirsi 
mentalmente un’immagine concreta della cosa o persona che 
si sta andando a descrivere. Se invece si vuol prediligere il valore 
emotivo, affettivo del testo e quindi andare a sottolineare il si-
gnificato psicologico, il docente, previa lettura e individuazione 
dei nodi emotivi del testo, dovrà riuscire a provare, dentro di sé, 
il sentimento o l’emozione che vuole esprimere mentre pronun-
cia le parole della narrazione. 
Il linguaggio spaziale[27] va ad indagare tre piani: il compor-
tamento spaziale della persona, l’organizzazione di uno spazio 
come comunicazione intenzionale ed espressiva e la relazione 
tra le azioni e gli oggetti. In ambito teatrale l’organizzazione 
dello spazio viene definita scenografia la quale, nel teatro con-
temporaneo, non è più il luogo dove l’attore svolge un’azione 
ma si definisce partendo dall’attore e in relazione al suo 
agire[28]. In quest’ottica si può definire che gli spazi della scuola 
(salone, mensa, bagno, giardino, aule polifunzionali, ingresso) 
e gli angoli della sezione, sono delle scenografie perché sono 
strutturate in relazione all’agire del bambino. 
Gli spazi interni ed esterni devono essere pensati e organizzati 
in forme interconnesse per favorire le interazioni, le autonomie, 
le esplorazioni, la curiosità e la comunicazione; devono essere 
luoghi di convivenze e ricerche per i bambini e per gli adulti. 
L’ambiente deve interagire e modificarsi in relazione ai progetti 
e alle esperienze di apprendimento dei bambini e degli adulti, 
in un costante dialogo tra architettura e pedagogia. 
Lo spazio è un elemento che spesso si sottovaluta ma in realtà 
influenza moltissimo l’attività didattica e l’atteggiamento emo-
tivo degli interlocutori. Nella scuola dell’infanzia, ma anche 

negli altri ordini scolastici, l’ambiente riveste un ruolo di prima-
ria importanza perché è “educante”; inoltre, per questa fascia 
d’età, gli elementi d’arredo ad altezza di bimbo, da cui può en-
trare e uscire in totale autonomia e perfino capaci di “ospitare” 
l’adulto che si siede alla sua stessa altezza, permettono di ri-
baltare il rapporto adulto-bambino mettendoli allo stesso li-
vello, in un profondo scambio reciproco.  
Questo linguaggio è incluso all’interno del campo d’esperienza 
“Il sé e l’altro” perché si va a sperimentare il proprio e altrui 
spazio personale, si impara ad interagire entrando nello spazio 
altrui. Rientra nella “La conoscenza del mondo” perché gli 
alunni sono chiamati ad orientarsi nello spazio della sezione e 
negli ambienti della scuola, sperimentando ed acquisendo co-
noscenze topologiche. Fa parte del “Il corpo e il movimento” 
perché sviluppa la consapevolezza del movimento del proprio 
corpo nello spazio e apre tutta un’esplorazione delle abilità 
grosso motorie e fino motorie. Infine rientra nell’ “Immagini, 
suoni, colori” perché dal movimento ampio e l’organizzazione 
dello spazio “Grande” si arriverà a sintetizzare le conoscenze 
e abilità acquisite, traducendole nella gestione dello spazio fo-
glio (abilità necessaria per lavorare sul pregrafismo). 
Durante la giornata scolastica è possibile osservare tutti e tre i 
piani del linguaggio spaziale. Il gioco libero offre un’occasione 
per osservare il comportamento spaziale, infatti, mediante la 
distanza che un alunno sceglie di mantenere con i pari o 
l’adulto, è possibile cogliere dei messaggi rispetto il comporta-
mento e le intenzioni di quella persona. L’insegnante, durante 
il laboratorio, può proporre degli esercizi per lavorare sulla per-
cezione della spazialità propria ed altrui (esercizi sulla prosse-
mica, esplorazione sensoriale dello spazio) e utilizzare gli 
elementi del linguaggio verbale e non verbale nello spazio.  
Gli spazi della scuola possono essere preparati dalle insegnanti 
oppure costruiti in collaborazione con gli alunni. La sezione 
deve essere vista come un ambiente plasmabile, e non immu-
tabile, che si modifica in base ai bisogni. All’inizio dell’anno l’in-
segnante può proporre una sua idea, può predisporre uno 
spazio accogliente che aiuti a creare un clima sereno e fornisca 
a tutti un luogo dove sentirsi sicuri. Durante l’anno si può de-
cidere, in collaborazione degli allievi, di modificarlo, di riadat-
tarlo, di trasformarlo; questo lavoro di creazione collettiva, 
offrirà agli alunni, un’occasione unica di confronto con lo spazio 
(i limiti e le possibilità), di conoscenza dei vari bisogni, di dia-
logo democratico tra di loro, di riflessione, di attivazione di pro-
cessi cognitivi profondi, di apertura mentale e manipolazione. 
Il ruolo dell’insegnante non è di sostituirsi ma di accompagnare 
la riflessione e il confronto, di sostenere l’operato degli alunni 
al fine di realizzare uno spazio a misura di bimbo, creato dai 
bambini per i bambini. 
L’organizzazione dello spazio e la relazione tra l’azione e gli og-
getti sono aspetti molto importanti perché mettono in comuni-
cazione e in relazione i corpi, gli oggetti e lo spazio perciò è 
fondamentale riuscire a ricavare un luogo, dove gli alunni pos-
sano sperimentarsi con materiali poveri, destrutturati[29] e dove 
l’azione dell’adulto non è richiesta.  
Interconnesso a questo aspetto è il linguaggio della manipola-
zione dei materiali: «Le mani consentono all’uomo di manife-
stare l’infinita attività della sua mente in una prospettiva 
plastica e materiale, conoscere e praticare le attività materiali 
contribuisce alla presa di coscienza di sé e alla relazione con lo 
spazio».[30]  
Partendo da Maria Montessori agli inizi del 1900, passando 
dalla ricerca creativa condotta dall’arte povera nella seconda 
metà degli anni Sessanta del secolo scorso, fino ad arrivare agli 
anni Settanta del Novecento con Bruno Munari, si interrogano 
sulla relazione che si instaura tra uomo e materiale. In arte la 
manipolazione, la sperimentazione di materiali, la trasforma-
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zione, si traducono in una nuova concezione di arte come luogo 
di incontro tra le installazioni di materiali poveri e di recupero 
e le azioni performative; in ambito pedagogico educativo, il 
tatto diventa un linguaggio, la prima forma di comunicazione 
che ha l’essere umano. Munari parla di polisensorialità «la co-
noscenza del mondo, per un bambino, è di tipo plurisenso-
riale»[31] e tra tutti i sensi il tatto è quello maggiormente 
utilizzato; parlare di manualità e di tatticismo significa «pensare 
la percezione e l’espressione in termini globali; nell’esperienza 
tattile la persona viene sollecitata ad utilizzare tutti i sensi nella 
conoscenza della realtà che la circonda».[32]  Nella scuola del-
l’infanzia le attività di manipolazione sono il punto di partenza 
dell’esplorazione del proprio corpo e dello sviluppo della ma-
nualità fine e coordinazione oculo manuale; contribuiscono a 
costruire una consapevolezza della manualità e della sensoria-
lità ed infine, attraverso i giochi drammatici, possono trasfor-
marsi in forme e figure (pupazzi, maschere, burattini, ombre 
cinesi, sagome). 
Nel linguaggio della manipolazione[33] rientrano il linguaggio 
musicale, grafico-pittorico, multimediale (fotografico, informa-
tico, dei media). Questo linguaggio richiede la capacità di met-
tersi in relazione con un oggetto, osservarlo, sperimentarlo, 
trasformarlo in base al proprio pensiero. Partendo da un’esplo-
razione libera, il bambino può fare esperienza di diversi stru-
menti e del loro utilizzo, per arrivare a finalizzare la propria 
azione con essi. Questo linguaggio rientra nel campo d’espe-
rienza “Immagini, suoni, colori” perché si impara, a livello gra-
fico e pittorico, ad utilizzare strumenti che producono un segno 
grafico (ad esempio pennello, pennarelli, matite, acquarelli, pit-
tura, gessetti, spugne); si acquistano conoscenze rispetto le ca-
pacità dei vari materiali (quali carta, cartone, plastica, argilla, 
pongo) che si possono tradurre in elaborati plastici tridimen-
sionali. Durante la giornata scolastica si possono mettere a di-
sposizione delle vasche con diversi materiali che offrano 
sensazioni tattili diverse, in modo da lasciare a ciascun allievo 
il tempo di sperimentarli e in un secondo momento, insieme al-
l’insegnante, si può andare a riflettere sulle sensazioni, al fine 
di sviluppare un pensiero sperimentale approfondito (i materiali 
che offrono molteplici possibilità sono la carta, i fili, le spugne). 
In seguito si può pensare di organizzare un atelier d’arti visive, 
grafico-pittoriche e di scultura creando al suo interno una tat-
tiloteca. Alla scoperta del materiale (qualità-sensazione) e alla 
costruzione di oggetti secondo un percorso tattile, si può asso-
ciare un’attività di narrazione e di scrittura creativa «ogni per-
corso può stimolare a produrre racconti diversi, basta dare un 
valore figurativo a un valore tattile: morbido come un gatto, 
duro come un marciapiede, ruvido come un muro, concavo 
come una scodella, convesso come una tegola. Come sarà la 
storia adesso?»[34]  
Fa parte del “Il corpo e il movimento” perché si esplorano i 
suoni del corpo, facendo esperienza della grammatica musicale, 
del ritmo e dei primi strumenti musicali. L’esplorazione può par-
tire dalla percussione delle varie parti del corpo, passare alla 
produzione vocale dei suoni fino ad arrivare alla costruzione di 
semplici strumenti musicali. 
Sul piano tecnologico si acquisiscono le abilità a gestire dei sup-
porti tecnologici con i quali creare dei piccoli elaborati; attra-
verso la fotografia, ad osservare la realtà che li circonda 
soffermandosi sui particolari; con i media, si inizia a sviluppare 
la capacità di riflessione, discernimento delle informazioni e di 
meta riflessione. 
Il linguaggio della scrittura[35], nella scuola dell’infanzia, 
viene considerato marginalmente perché è un requisito della 
scuola primaria. Durante l’ultimo anno dell’infanzia, attraverso 
il pre-grafismo, si può comunque iniziare a lavorare sulla scrit-
tura creativa della parola, (ad esempio il loro nome e parole di 

uso comune) che non andrà a occuparsi della comprensione ma 
verterà sul gioco (ad esempio scriverla cambiando il tratto gra-
fico) e sulle sensazioni che queste offrono. Le attività possono 
arricchirsi mediante l’incontro tra i linguaggi ad esempio rap-
presentare le lettere con il corpo; tracciarle in superfici diverse 
(sabbia, terra, sassi, in verticale, in orizzontale) utilizzando le 
varie parti del corpo (mani, piedi, gomiti, naso, bocca); utilizzare 
gli oggetti per comporre le lettere; sperimentare i vari caratteri 
della scrittura; ricercare nelle riviste e nei quotidiani le lettere 
e creare un collage del proprio nome; trasformare la lettera in 
un’immagine, in una forma, in un gesto astratto. Tutti questi 
esempi hanno la funzione di avvicinarli al mondo delle lettere 
e delle parole in cui sono già inseriti ma che ancora non com-
prendono appieno. 
Tutti i linguaggi, trasversalmente, vanno a sviluppare la curio-
sità, la sperimentazione, l’autostima, il confronto e l’ascolto, 
l’osservazione e la capacità di mettersi in gioco. In conclusione 
si può andare ad affermare che i linguaggi espressivi vanno a 
sviluppare la conoscenza di sé, la relazione con l’altro e infine 
la conoscenza del mondo. 
Un ruolo fondamentale, in questo processo, ce l’ha l’inse-
gnante[36] che cambia la sua ottica di lavoro diventando un in-
segnante-educatore[37] in quanto inizia a lavorare sulle zone di 
sviluppo prossimale dei bambini, favorendo un apprendimento 
autonomo, organizzato sui processi d’apprendimento di ciascun 
allievo. L’insegnante-educatore, per possedere questi linguaggi, 
deve iniziare ad esplorarli partendo da se stesso, dalle proprie 
capacità ed attitudini, al fine di comprenderne i limiti e le pos-
sibilità e incrementare così, le proprie capacità osservative ed 
artistiche. 
In conclusione è importante fare un appunto sul tema delle 
emozioni. Le emozioni, in bambini così piccoli, devono essere 
trattate con attenzione e gentilezza perché essi le vivono ma 
non le conoscono e non hanno gli strumenti per gestirle auto-
nomamente. Compito dell’insegnante-educatore è riuscire a 
dare una forma alle emozioni e fargliele sperimentare attra-
verso il corpo utilizzando il movimento, il gesto, la forma e la 
voce. Ad esempio, durante il laboratorio di gioco drammatico, 
si può far finta di dare un morso ad un frutto e trasformarsi in 
viaggiatori arrabbiati (felici, paurosi, tristi, dolci) dimostrandolo 
con tutte le parti del corpo, fermandosi in una forma che rac-
conta l’emozione e provando a dire qualcosa in modo arrab-
biato (questo lavoro può essere tradotto anche a livello grafico). 
Può essere d’aiuto associare l’emozione a una sensazione fisica 
ad esempio possiamo associare la leggerezza alla dolcezza, la 
felicità all’elettricità, la stanchezza alla tristezza. 
Riassumendo, i linguaggi possono essere sviluppati in qualsiasi 
momento della giornata perché sono parte integrante dell’es-
sere umano. 

Il laboratorio espressivo  
e la progettazione nella scuola dell’infanzia 

I laboratori espressivi devono essere parte integrante della pro-
grammazione annuale. Utilizzare lo sfondo integratore e il per-
sonaggio[38], che già guida quotidianamente le attività dei 
piccoli allievi, sarà un ottimo espediente per creare interesse e 
mantenere alta la motivazione. È importante delimitare il pas-
saggio dalla vita quotidiana al mondo fantastico con un vero e 
proprio “rito di passaggio” (una camminata, un cerchio, una 
canzone, ecc.). Questo rito permetterà di creare un ambiente 
fantastico nel quale sperimentarsi liberamente. Il docente potrà 
trasformarsi in un personaggio che guida le attività del labora-
torio (è sufficiente un mantello, una sciarpa, un oggetto colo-
rato che viene caricato di un immaginario preciso e che 
trasforma il conduttore), tutto ciò è un pretesto fantastico per 
introdurli nell’extra quotidianità del laboratorio.  
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Fasi attività didattica
 

Campi di conoscenza e linguaggi
 

Competenze in chiave europea 
 

Momento iniziale 
 

Area linguaggio verbale: 
• Discorsi e parole 
Area sociale e cognitiva 
• Il sé e l’altro 

 

- Competenza. lingua italiana 
- Spirito di iniziativa e intraprendenza 
- Imparare ad imparare 

 

Strumenti: narrazione (autobiografica, libro di testo, video multimediali)
 

Svolgimento/laboratorio
 

Area linguaggio non verbale,  manipolativo e musicale: 
• Immagini, suoni, colori 
Area del linguaggio spaziale, linguaggio matematico, scientifico 
• La conoscenza del mondo 
Area del linguaggio non verbale: 
• Corpo in movimento 
Area del linguaggio verbale e della scrittura 
• Discorsi e parole 
La durata di ogni incontro è di circa quaranta minuti 

 

- Consapevolezza ed espressione culturale 
- Competenza di base matematica, scienze e tecnologica 
- Imparare ad imparare 
- Spirito d’iniziativa 
 

 

Strumenti: Corpo e poi in base al linguaggio che si vuole andare a sviluppare ( spazio, oggetti, musica,…)

In questa fascia d’età è fondamentale collocare il laboratorio 
all’interno di un racconto narrativo. L’insegnante/personaggio, 
su un tema specifico che guida tutto il laboratorio, introduce 
ogni incontro con un breve racconto, questo sarà il pretesto 
drammatico per il gioco dentro il quale vengono proposti gli 
esercizi. Il racconto può essere inventato ad hoc per il tema 
della lezione del gioco oppure può essere una breve storia esi-
stente che abbia dei riferimenti agli elementi che si vogliono 
trattare oppure delle lettere o degli indizi dove i bambini ven-
gono invitati ad agire[39]. 

La metodologia di lavoro è quella del gioco drammatico: «Nel 
gioco drammatico il bambino si esprime, esteriorizzando la sua 
persona, il proprio essere profondo, le sue pulsioni, i suoi desi-
deri e le sue inibizioni. Per fare tutto ciò il bambino accetta un 
ruolo che mantiene in relazione ad un tema definito; in realtà 
egli recita un dramma»[40].  

Il punto di partenza del lavoro è il gioco simbolico che viene 
utilizzato come sfondo per presentare e proporre le esperienze 
sui linguaggi espressivi a partire da quello corporeo. In base al 
linguaggio che si vuole andare sviluppare, il setting può essere 
uno spazio fisicamente vuoto che si riempirà con la fantasia e 
le azioni degli alunni oppure uno spazio manipolato dall’adulto, 
al fine di fornire delle suggestioni o del materiale con il quale 
si andrà a lavorare. 

Il ruolo del conduttore è quello di «progettare e realizzare un 
percorso esperienziale che favorisca un processo di apprendi-
mento capace di coniugare intelletto ed emozione, ragione e 
sentimento, pensiero logico e pensiero simbolico, espressività 
e comunicazione».[41] Ecco che gli esercizi diventano degli stru-
menti in mano all’insegnante e come tali, possono essere mo-
dificati ed adattati in base al contesto e al gruppo di lavoro. Il 
pensiero del formatore e la progettualità, nata dai bisogni rile-
vati, sarà visibile nella scelta degli esercizi; questi non devono 
essere visti come il fine ma come un mezzo, per fare esperienze. 
Queste devono promuovere riflessioni, domande sulle azioni 
create e su se stessi. 

La metodologia vuole inoltre promuovere «la capacità relazio-
nale e di azione-reazione del soggetto, nel rispetto delle diverse 
potenzialità e identità individuali e la sua consapevolezza 
espressiva».[42] 

Nella scoperta, nella pratica e nella riflessione si attivano dei 
processi meta cognitivi che porteranno, grazie alle situazioni 
create dall’insegnante, ad attivare processi di autoapprendi-
mento. 

Il laboratorio espressivo, come qualsiasi attività didattica, si or-
ganizza in tre momenti: momento iniziale di accoglienza, la fase 
centrale di sperimentazione pratica ed infine un momento di ri-
flessione. 

Nella tabella seguente si può vedere come ogni attività tocca 
tutti i vari campi d’esperienza e quali linguaggi possono venire 
coinvolti. 

L’attività si costituisce di tre momenti: momento iniziale di in-
contro, ascolto dove si osservano e raccolgono le preconoscenze 
dei bambini attraverso il circle time e/o un brainstorming. In 
questa fase si crea la motivazione, si spiega l’intenzione e 
l’obiettivo dell’incontro attraverso una lettura, un video, una 
foto, un messaggio. Nel laboratorio è il momento in cui ci si 
confronta, ci si pone degli obiettivi e si entra nel mondo fanta-
stico. Nel secondo momento c’è lo spazio dell’azione e qui nella 
didattica quotidiana di ciascun insegnante possono venire in 
aiuto i linguaggi espressivi che permettono al bambino di par-
tire da una sperimentazione attiva e attraverso l’azione e la ri-
cerca, arrivare a trovare una possibile soluzione per soddisfare 
il bisogno iniziale. Nel laboratorio gli esercizi possono essere 
mediati dalla narrazione che permetterà all’alunno di mante-
nere alta la sua attenzione sul compito. L’ultima fase è dedicata 
alla riflessione, al debriefing e alla realizzazione di un prodotto 
finale. La meta cognizione accompagna tutta l’attività, avve-
nuta in un contesto intersoggettivo e sociale, al fine di interio-
rizzare i processi e l’esperienza. 
L’osservazione e le crescenti sfide proposte, all’interno del la-
boratorio, permetteranno di individuare i cambiamenti che av-
verranno in ciascun bambino e nella relazione tra i membri del 
gruppo, rispetto: agli stimoli offerti, ai contenuti del percorso 
teatrale, al grado di interesse e di attivazione rispetto alle te-
matiche dei moduli proposti.  
L’itinerario operativo prevede:  

• momenti di verbalizzazione per realizzare un confronto tra i par-
tecipanti sulle attività svolte, individuare il grado di comprensione 
dei vissuti rispetto gli stimoli proposti;  
• momenti di riflessione sul proprio agire;  
• momenti in cui i bambini assumono un ruolo di spettatori e riflet-
tono sull’agire dei compagni.  

In conclusione potrà essere utile al conduttore, tenere un diario 
di bordo dove annotare le attività, gli strumenti, le osservazioni, 
i linguaggi utilizzati e i tempi in modo da poter tenere sotto 
analisi l’andamento del laboratorio ed essere in grado di mo-
dificarlo in base ai bisogni, alle capacità, ai limiti che emergono.  

Un progetto: dalla teoria alla pratica 
Qui di seguito si propone un esempio di progettazione. Il se-
guente progetto, nato dal confronto tra colleghe e dalla cono-
scenza pregressa degli alunni, è stato ideato da una docente 
della scuola dell’infanzia[43]. Le docenti, vista la programma-
zione annuale centrata sul tema dell’arte e sull’esplorazione di 
due artisti, Kandinskij e Tullet, hanno deciso di creare un am-
biente fantastico chiamato L’isola degli artisti nel quale si è an-
dato ad esplorare, con i bambini di quattro anni, il tema delle 
emozioni. Il laboratorio di gioco drammatico si è proposto di 
lavorare sulla semplicità, in spazi vuoti e con materiali poveri 
al fine che i bambini stessi, potessero essere i protagonisti delle 
loro azioni e delle loro emozioni, attraverso la loro capacità di 
immedesimazione; parallelamente il laboratorio grafico si è pro-
posto di lavorare sul gesto che diventa segno e che diventerà 
disegno, secondo la logica dei laboratori di Munari.



 

UNITÀ D’APPRENDIMENTO
 

DENOMINAZIONE
 

L’ISOLA DEGLI ARTISTI. UN’ESPERIENZA DI GIOCO DRAMMATICO
 

PRODOTTI
 

Rappresentazioni grafiche delle emozioni. Creazione di una mappa/gioco dell’isola degli artisti 
 

Competenze chiave europee
 

Campi d’esperienza e traguardi  
di competenza

 

Abilità 
 

Conoscenza

 

CONSAPEVOLEZZA  
ED ESPRESSIONE CULTURALE  
IMMAGINI, SUONI, COLORI 
Padroneggiare gli strumenti necessari 
ad un utilizzo dei linguaggi espressivi, 
artistici, visivi, multimediali (strumenti 
e tecniche di fruizione e produzione, 
lettura)

 

IMMAGINI, SUONI E COLORI 
• Drammatizzare racconti, narrazioni, filmati  
• Realizzare giochi simbolici  
• Ascoltare brani musicali, seguirne il ritmo col corpo 

 

• Comunicare, esprimere emozioni, raccontare, 
utilizzando le varie possibilità che il linguaggio del 
corpo consente (verbale e non verbale) • Leggere 
e interpretare le proprie produzioni e quelle degli 
altri • Esercitare le potenzialità sensoriali, cono-
scitive, relazionali, ritmiche ed espressive del 
corpo • Esplorare i materiali a disposizione e uti-
lizzarli in modo personale 

 

• Elementi essenziali per la 
lettura/ascolto di un movi-
mento espressivo e per la co-
struzione di azioni sceniche  
• Principali forme di espres-
sione artistica 

 

CONSAPEVOLEZZA  
ED ESPRESSIONE CULTURALE 
IL CORPO E IL MOVIMENTO 
Utilizzare gli aspetti comunicativo rela-
zionali del messaggio corporeo 
Padroneggiare abilità motorie di base 
in situazioni diverse  

 

IL CORPO E IL MOVIMENTO 
• Controllare i propri movimenti per evitare rischi per 
sé e per gli altri  
• Esprimere intenzionalmente messaggi attraverso il 
corpo: espressione non verbale, danze, drammatizza-
zioni, giochi di mimo 

 

• Padroneggiare gli schemi motori statici e dina-
mici di base: correre, saltare, stare in equilibrio, 
strisciare, rotolare • Coordinare i movimenti in at-
tività che implicano un lavoro a coppie • Control-
lare la forza del corpo, individuare potenziali rischi 
• Esercitare le potenzialità sensoriali, conoscitive, 
relazionali, ritmiche ed espressive del corpo • Al-
ternare momenti di staticità e di dinamicità 

 

• Il movimento sicuro  
• Le regole dei giochi 

 

COMUNICAZIONE  
NELLA LINGUA ITALIANA 
Padroneggiare gli strumenti espressivi 
e lessicali indispensabili per gestire l’in-
terazione comunicativa verbale in vari 
campi d’esperienza 

 

DISCORSI E PAROLE 
• Utilizza la lingua italiana, arricchisce e precisa il 
proprio lessico • Comprende parole e discorsi, ascolta 
e comprende narrazioni • Si esprime e comunica ai 
compagni emozioni, sentimenti e argomentazioni at-
traverso il linguaggio verbale, in differenti situazioni 
comunicative • Racconta e inventa storie, chiede e 
offre spiegazioni, usa il linguaggio per progettare at-
tività e per definirne regole; sperimenta rime, fila-
strocche, drammatizzazioni 

 

• Interagire con gli altri  
• Porre domande  
• Esprimere sentimenti e bisogni  
• Ascoltare e comprendere i discorsi altrui  
• Riassumere con parole proprie, un evento vis-
suto in prima persona • Descrivere e raccontare 
eventi personali, storie, racconti e situazioni 

 

• Principali strutture della 
lingua italiana  
• Elementi di base delle fun-
zioni della lingua  
• Lessico fondamentale per 
la gestione di semplici comu-
nicazioni orali  
• Principi essenziali di orga-
nizzazione del discorso  
• Principali connettivi logici 

 

Trasversalmente si sono andate a toccare anche le seguenti competenze
 

COMPETENZE DI BASE  
IN MATEMATICA, SCIENZE  
E TECNOLOGIA 
Collocare nello spazio se stessi, oggetti 
e persone

 

LA CONOSCENZA DEL MONDO 
• Utilizzare esperienze motorie spaziali e temporali 
per orientarsi nel tempo e nello spazio • Mettere in 
corretta sequenza esperienze, azioni vissute con il 
corpo • Mettere in ordine gli eventi sperimentati nel 
laboratorio e raccontarli 

 

• Mettere in successione ordinata esperienze vis-
sute • Individuare i primi rapporti topologici di 
base attraverso l’esperienza motoria e l’azione di-
retta • Progettare e inventare forme, oggetti, sto-
rie e situazioni • Osservare ed esplorare con tutti 
i sensi • Elaborare previsioni e ipotesi

 

• Concetti temporali  
• Concetti spaziali e topolo-
gici 

 

IMPARARE A IMPARARE 
Organizzare il proprio apprendimento, 
individuando, scegliendo ed utilizzando 
varie fonti e varie modalità di informa-
zione

 

TUTTI 
• Individuare problemi e formulare semplici ipotesi 
e procedure solutive  
• Ricavare informazioni da spiegazioni, azioni, filmati 
• Motivare le proprie scelte 

 

• Individuare semplici collegamenti tra informa-
zioni contenute nelle lettere e l’esperienza vissuta 
• Applicare semplici strategie di organizzazione 
delle informazioni

 

• Semplici strategie di me-
morizzazione 

 

COMPETENZE SOCIALI E CIVICHE 
Giocare e lavorare in modo costruttivo, 
collaborativo, partecipativo e creativo 
con gli altri bambini 
Assumere comportamenti corretti per 
il rispetto delle persone, delle cose, dei 
luoghi e dell’ambiente  

 

IL SÉ E L’ALTRO 
• Riferire i propri stati d’animo e riconoscerli sugli 
altri; esprimerli in modo appropriato  
• Collaborare nel gioco e nel lavoro, portando aiuto 
• Osservare le regole poste dagli adulti e condivise 
nel gruppo

 

• Riconoscere ed esprimere verbalmente i propri 
sentimenti e le proprie emozioni  
• Rispettare i tempi degli altri  
• Collaborare con gli altri  
• Partecipare attivamente alle esperienze • Colla-
borare con i compagni per la realizzazione di un 
progetto comune

 

• Regole fondamentali della 
convivenza nei gruppi di ap-
partenenza  
• Significato della regola 

 

SPIRITO DI INIZIATIVA  
ED INTRAPRENDENZA 
Assumere e portare a termine compiti 
e iniziative 

 

TUTTI 
• Prendere iniziative di gioco e di lavoro 
• Collaborare e partecipare alle attività collettive 
• Ipotizzare semplici procedure o sequenze di ope-
razioni per la realizzazione di un gioco 
• Esprimere valutazioni sul proprio lavoro e sulle pro-
prie azioni  

 

• Giustificare le scelte con semplici spiegazioni 
• Confrontare la propria idea con quella altrui 
• Formulare ipotesi di soluzione 
• Scegliere le proprie modalità d’azione 

 

• Regole della discussione 
• Fasi di un’azione 

 

Utenti destinatari 
 

I bambini di quattro anni della scuola dell’infanzia
 

Prerequisiti  
 

Non saranno necessari dei prerequisiti specifici 
 

Setting 
 

Il setting si modificherà in base al tipo di lavoro che si andrà a svolgere. Nella maggior parte degli incontri di gioco drammatico si 
lavorerà in salone dove è possibile ricavarsi uno spazio vuoto. Gli incontri grafici si svolgeranno in sezione

 

Obiettivi d’apprendimento
 

Esperienze osservabili
 

Attività 
 

• Favorire la conoscenza delle capacità 
espressive del proprio corpo, attraverso 
la sperimentazione dei linguaggi 
espressivi  
• Favorire il confronto costruttivo per 
la crescita  
• Sviluppare delle relazioni coopera-
tive  
• Scoprire e sviluppare potenzialità 
creative e di socializzazione  
• Favorire una maggior consapevo-
lezza delle proprie emozioni e aiutare 
a comprendere quelle altrui. 

 

All’interno del laboratorio di gioco drammatico: 
• Condivide lo spazio con i compagni • Crea mentalmente un ambiente 
fantastico nel quale agire con i compagni • Si muove consapevolmente 
nello spazio • Ascolta e sviluppa fisicamente le consegne dell’educatore 
• Sperimenta il proprio corpo con movimenti consapevoli • Sceglie 
come utilizzare il proprio corpo, per soddisfare la consegna dell’educa-
tore • Tocca e manipola con attenzione e rispetto il corpo del compagno 
• Riconosce su se stesso e sugli altri, denominandoli, i segmenti del 
corpo • Riesce a dare una forma all’emozione sperimentata • Collabora 
nella costruzione della narrazione. 
All’interno del laboratorio grafico pittorico: 
• Condivide lo spazio del foglio con i compagni • Sperimenta segni e 
gesti • Riesce a tracciare punti, linee e forme chiuse • Usa diversi stru-
menti per tracciare i diversi segni prima liberamente poi intenzional-
mente • Esprime con un gesto grafico e/o manipolativo le emozioni • 
Trasforma un’esperienza vissuta fisicamente in un elaborato grafico. 
Trasversalmente in tutti i momenti del progetto: 
• Rispetta il turno di parola e d’azione • Riflette e riassume, con parole 
proprie, l’esperienza vissuta • Ascolta i compagni. 

 

Il laboratorio di gioco drammatico andrà ad esplorare diversi lin-
guaggi della grammatica teatrale, quali: 
• Linguaggio spaziale:  
- lavoro sullo spazio personale e fisico; 
- scoperta e utilizzo scenico di diversi materiali ed oggetti. 
• Linguaggio non verbale: 
- esercizi per la presa di coscienza del corpo e delle possibilità 
espressive del movimento; 
- sviluppo dell’equilibrio statico, dinamico, statico-dinamico; 
- lavoro sull’intenzionalità del gesto; 
- educazione all’ascolto del proprio ritmo corporeo; 
- educazione e controllo della respirazione; 
- educazione al contatto fisico. 
• Linguaggio verbale: 
- esercizi di modulazione del tono e del volume della voce; 
- creazione orale di una narrazione. 
• Linguaggio grafico: 
- il gesto si trasforma in segno; 
- osservazione e sperimentazioni dei segni grafici associati a una 
sensazione e a un’emozione; 
- creazione collettiva di un elaborato grafico 

 

Tempi
 

Il laboratorio si articolerà nei mesi di febbraio, marzo ed aprile 2019 per un totale di 15 incontri 
La durata di ogni incontro è di circa quaranta minuti 



 

SPECIFICAZIONE DEGLI INCONTRI
 

Esperienze attivate 
 

Il progetto si propone di far sperimentare agli allievi un percorso di gioco drammatico al fine di acquisire gli elementi base della grammatica del teatro
 

Metodologia 
 

L’unità didattica si struttura sulla metodologia laboratoriale. Il gioco drammatico si prefiggerà di essere un momento ludico ed educativo all’interno 
del quale, per ogni partecipante, verranno messe a disposizione tecniche e materiali di lavoro che stimoleranno la fantasia e permetteranno una spe-
rimentazione dei linguaggi verbale, non verbale e grafico 
Il percorso verrà condotto in modo graduale al fine di favorire l’acquisizione delle competenze basilari e la messa in gioco di tutti i partecipanti

 

Risorse umane  
interne ed esterne 

 

Il progetto verrà sviluppato dall’insegnante (…) 

 

Strumenti 
 

Durante il laboratorio ci si potrà avvalere di: colonne musicali • oggetti vari: teli di plastica, carta, cartoni, materiale motorio, oggetti di fortuna • 
supporti audio • stoffa •  materiale di cancelleria

 

Valutazione 
 

L’osservazione e le crescenti sfide proposte all’interno del laboratorio permetteranno di individuare quali cambiamenti avverranno in ciascun bambino 
e nella relazione tra i membri del gruppo, rispetto: agli stimoli offerti, ai contenuti del percorso teatrale,al grado di interesse e di attivazione rispetto 
alle tematiche dei moduli proposti

 

1° INCONTRO “L’isola degli artisti. Le pozze di colore” • 6/2/2019 dalle 14.00 alle 14.45 – Attività • L'obiettivo di questo incontro è di introdurre il “filo rosso” che 
seguirà la narrazione per l’intero percorso del laboratorio. La fantasia e il linguaggio teatrale diventeranno il pretesto per viaggiare con il personaggio guida della programmazione di 
plesso: Pesciolino Arcobaleno. Questo personaggio inviterà i bambini ad esplorare l’isola degli artisti e le loro emozioni; sarà un pretesto “fantastico” per far riflettere i bambini – agendo 
e creando – su diversi aspetti della loro crescita. Stumenti • Forziere. Messaggi scritti dai personaggi. Evidenze osservabili • Crea mentalmente un ambiente fantastico nel quale agire. 
Riconosce il proprio spazio e quello degli altri. Ascolta e sviluppa fisicamente le consegne dell’educatore. Sceglie come utilizzare il proprio corpo per soddisfare le consegne dell’educatore. 
Rispetta il turno di parola. Ascolta i compagni. Linguaggi utilizzati • Lavoro sullo spazio e sul linguaggio non verbale. Tempi • 40-45 minuti 
 

2° INCONTRO “Segni e gesti del corpo. I segni sulla spiaggia”• 8/2/2019 dalle 14.00 alle 14.45 – Attività • L’obiettivo di questo incontro è sperimentare lo 
spazio del foglio e riportare su di esso le linee vissute con il corpo. Stumenti • Fogli di diverse grandezze. Pennarelli. Matite. Colori a cera. Pittura. Evidenze osservabili • 
Riconosce lo spazio foglio e lo sa gestire. Sperimenta i segni e i gesti. Usa diversi strumenti per tracciare i diversi segni. Linguaggi utilizzati • Lavoro sul linguaggio della ma-
nipolazione dei materiali. Produzione libera di segni grafici sui fogli. Tempi • 40-45 minuti
 

3° INCONTRO “Raccolta di cibo” • 14/2/2019 dalle 9.15 alle 10.00 – Attività • Gli obiettivi sono: esplorare le possibilità del corpo per raccontare ciò che si immagina, 
ascoltare con tutti i sensi gli stimoli dati e rielaborare le emozioni vissute. Si inizia ad introdurre un lavoro sulla relazione con l’altro che però è strettamente correlato alla con-
sapevolezza individuale e a quello che in prima persona conosco di me e che riesco a trasferire. Stumenti • Musica. Forziere. Messaggi scritti dai vari personaggi. Evidenze 
osservabili • Riflette e riassume, con parole proprie, l’esperienza vissuta. Crea mentalmente un ambiente fantastico nel quale agire. Ascolta e sviluppa fisicamente le consegne 
dell’educatore. Fa un gesto con un’intenzione precisa. Sceglie come utilizzare il proprio corpo per soddisfare le consegne dell’educatore. Rispetta il turno di azione attiva e 
passiva. Ascolta i compagni. Linguaggi utilizzati • Lavoro sullo spazio e sul linguaggio non verbale. Tempi • 40-45 minuti 
 

4° INCONTRO “Attenzione! Passaggio animali” • 19/2/2019 dalle 14.00 alle 14.45 – Attività • Gli obiettivi sono: esplorare le possibilità del corpo per raccontare 
ciò che si immagina, ascoltare con tutti i sensi gli stimoli dati e rielaborare le emozioni vissute. Stumenti • Forziere. Messaggi scritti dai vari personaggi. Evidenze osservabili 
• Riflette e riassume, con parole proprie, l’esperienza vissuta. Crea mentalmente un ambiente fantastico nel quale agire. Ascolta e sviluppa fisicamente le consegne dell’educatore. 
Sceglie come utilizzare il proprio corpo, per soddisfare le consegne dell’educatore. Rispetta il turno di parola e di azione(assume il doppio ruolo di attore e spettatore). Ascolta 
i compagni. Linguaggi utilizzati • Lavoro sullo spazio e sul linguaggio non verbale. Tempi • 40-45 minuti 
 

5° INCONTRO “Segni e gesti. Le camminate degli animali.” • 20/2/2019 dalle 14.00 alle 14.45 – Attività • L’obiettivo di questo incontro è scegliere quali segni e stru-
menti utilizzare per riportare l’esperienza vissuta fisicamente. Stumenti • Fogli A3. Cartellone grande. Pennarelli. Matite. Colori a cera. Pittura. Evidenze osservabili • Riconosce lo 
spazio foglio e lo sa gestire. Sperimenta i segni e i gesti. Usa diversi strumenti per tracciare i diversi segni. Riconosce e rispetta il proprio spazio e quello degli altri. Traccia sul foglio dei segni 
intenzionali. Linguaggi utilizzati • Lavoro sul linguaggio della manipolazione dei materiali. Produzione di elaborati grafici utilizzando i segni grafici.  Tempi • 40-45 minuti
 

6° INCONTRO “Il suono del vento” • 28/02/2019 dalle 9.15 alle 10.00 – Attività • Gli obiettivi sono: esplorare le possibilità del corpo per raccontare ciò che si 
immagina, ascoltare con tutti i sensi gli stimoli dati e rielaborare le emozioni vissute. Stumenti • Musica. Forziere. Messaggi scritti dai vari personaggi. Evidenze osservabili 
• Riflette e riassume, con parole proprie, l’esperienza vissuta. Crea mentalmente un ambiente fantastico nel quale agire. Ascolta e sviluppa fisicamente le consegne dell’educatore. 
Sperimenta il corpo lavorando con alcune parti di esso. Sceglie come utilizzare il proprio corpo, per soddisfare le consegne dell’educatore. Rispetta il corpo del compagno. Tocca 
e manipola con rispetto il corpo del compagno. Rispetta il turno di parola e di azione(assume il doppio ruolo di attore e spettatore). Ascolta i compagni. Linguaggi utilizzati 
• Lavoro sullo spazio e sul linguaggio non verbale. Tempi • 40-45 minuti
 

7° INCONTRO “Ogni forma un’emozione” • 5/3/2019 dalle 14.00 alle 14.45  – Attività • L'obiettivo di questo incontro è la relazione con l’altro, l’ascolto che non è 
solo della voce, ma anche corporeo ed emotivo. La relazione con l’altro si determina lavorando sulla consapevolezza individuale, su ciò che in prima persona conosco di me e 
che posso trasferire. Stumenti • Forziere. Messaggi scritti dai vari personaggi. Evidenze osservabili • Riflette e riassume, con parole proprie, l’esperienza vissuta. Crea men-
talmente un ambiente fantastico nel quale agire. Riesce a dare una forma alle emozioni sperimentate. Ascolta e sviluppa fisicamente le consegne dell’educatore. Ascolta i 
compagni. Linguaggi utilizzati • Lavoro sullo spazio e sul linguaggio non verbale. Tempi • 40-45 minuti 
 

8° INCONTRO “Un frutteto emozionato” • 6/03/2019 dalle 14.00 alle 14.45 – Attività • L’obiettivo di questo incontro è creare un’opera collettiva utilizzando le 
forme delle emozioni sperimentate. Stumenti • Forziere. Messaggi scritti dai vari personaggi. Evidenze osservabili • Riflette e riassume, con parole proprie, l’esperienza 
vissuta. Crea mentalmente un ambiente fantastico nel quale agire. Ascolta e sviluppa fisicamente le consegne dell’educatore. Sceglie come utilizzare il proprio corpo, per 
soddisfare le consegne dell’educatore. Rispetta il turno di parola e di azione(assume il doppio ruolo di attore e spettatore). Ascolta i compagni. Linguaggi utilizzati • Lavoro 
sul linguaggio della manipolazione dei materiali. Produzione grafica di forme geometriche. “Il frutteto emozionato”. Tempi • 40-45 minuti 
 

9° INCONTRO “Ogni forma un’emozione. I Cerchiacco e gli  Quadratteri” • 14/3/2019 dalle 9.15 alle 10.00 – Attività • Gli obiettivi di questo incontro sono:sviluppare 
l’ascolto che non è solo della voce ma corporeo ed emotivo, ragionare, sperimentare e comprendere come le emozioni modificano il modo di agire, la voce, la relazione con l’altro. Stumenti 
• Forziere. Messaggi scritti dai vari personaggi. Musica. Evidenze osservabili • Riflette e riassume, con parole proprie, l’esperienza vissuta. Crea mentalmente un ambiente fantastico  
nel quale agire. Riesce a dare una forma alle emozioni sperimentate: rabbia e calma. Ascolta e sviluppa fisicamente le consegne dell’educatore. Ascolta i compagni. Linguaggi utilizzati 
• Lavoro sullo spazio e sul linguaggio non verbale. Tempi • 40-45 minuti 
 

10° INCONTRO “Il gesto dell’emozione” • 19/3/2019 dalle 14.00 alle 14.45 – Attività • Gli obiettivi di questo incontro sono: sviluppare l’ascolto che non è solo della 
voce ma corporeo ed emotivo, ragionare, sperimentare e comprendere come le emozioni modificano il modo di agire, la voce, la relazione con l’altro. Stumenti • Forziere. Mes-
saggi scritti dai vari personaggi. Musica. Evidenze osservabili • Riflette e riassume, con parole proprie, l’esperienza vissuta. Crea mentalmente un ambiente fantastico nel 
quale agire. Riesce a dare una forma alle emozioni sperimentate: tristezza e felicità. Ascolta e sviluppa fisicamente le consegne dell’educatore. Ascolta i compagni. Linguaggi 
utilizzati • Lavoro sullo spazio e sul linguaggio non verbale. Tempi • 40-45 minuti
 

11° INCONTRO “Raccolta di cibo” • 14/2/2019 dalle 9.15 alle 10.00 – Attività • Gli obiettivi sono: esplorare le possibilità del corpo per raccontare ciò che si immagina, 
ascoltare con tutti i sensi gli stimoli dati e rielaborare le emozioni vissute. Si inizia ad introdurre un lavoro sulla relazione con l’altro che però è strettamente correlato alla con-
sapevolezza individuale e a quello che in prima persona conosco di me e che riesco a trasferire. Stumenti • Musica. Forziere. Messaggi scritti dai vari personaggi. Evidenze 
osservabili • Riflette e riassume, con parole proprie, l’esperienza vissuta. Crea mentalmente un ambiente fantastico nel quale agire. Ascolta e sviluppa fisicamente le consegne 
dell’educatore. Fa un gesto con un’intenzione precisa. Sceglie come utilizzare il proprio corpo per soddisfare le consegne dell’educatore. Rispetta il turno di azione attiva e 
passiva. Ascolta i compagni. Linguaggi utilizzati • Lavoro sullo spazio e sul linguaggio non verbale. Tempi • 40-45 minuti 
 

12° INCONTRO “Il gesto dell’emozione” • 28/3/2019 dalle 9.15 alle 10.00 – Attività • L’obiettivo di questo incontro è esplorare come un’emozione può influenzare 
il proprio gesto grafico, manipolativo. Stumenti • Musica. Fogli di diverso spessore. Strumenti di cancelleria. Pittura. Evidenze osservabili • Riflette e riassume, con parole 
proprie, l’esperienza vissuta. Riconosce lo spazio foglio e lo sa gestire. Riconosce e rispetta il proprio spazio e quello degli altri. Trasforma un’esperienza vissuta fisicamente in 
un elaborato grafico. Esprime con un gesto grafico e/o manipolativo le emozioni: tristezza, felicità. Linguaggi utilizzati • Lavoro sul linguaggio della manipolazione dei 
materiali. Produzione varie sul tema della tristezza e della felicità. (non disegni raffigurativi ma astratti). Tempi • 40-45 minuti 
 

13° INCONTRO “Il galeone” • 2/4/2019 dalle 14.00 alle 14.45 – Attività • Gli obiettivi di questo incontro sono: aiutare i bambini a fare una sintesi dell’esperienza 
vissuta continuando a lavorare sull’incontro con l’altro e con il gruppo, lavorare sulla consapevolezza della propria voce, sull’intenzionalità del gesto, sull’atto creativo che parte 
dalle proprie capacità espressive. Stumenti • Forziere. Messaggi scritti dai vari personaggi. Musica. Evidenze osservabili • Riflette e riassume, con parole proprie, l’esperienza 
vissuta. Crea mentalmente un ambiente fantastico nel quale agire. Ascolta e sviluppa fisicamente le consegne dell’educatore. Fa un gesto con un’intenzione precisa variando il 
ritmo e la velocità del proprio agire. Linguaggi utilizzati • Lavoro sullo spazio e sul linguaggio non verbale. Tempi • 40-45 minuti 
 

14° INCONTRO “La mappa dell’isola” • 3/4/2019 dalle 14.00 alle 14.45 – Attività • L’obiettivo è ricreare la mappa dell’isola. Stumenti • Foglio A0. Colori a cera. 
Pennarelli. Evidenze osservabili • Riflette e riassume, con parole proprie, l’esperienza vissuta. Riconosce lo spazio foglio e lo sa gestire. Riconosce e rispetta il proprio spazio 
e quello degli altri. Trasforma un’esperienza vissuta fisicamente in un elaborato grafico. Linguaggi utilizzati • Lavoro sul linguaggio della manipolazione dei materiali. Pro-
duzione collettiva e realizzazione astratta della mappa. Tempi • 40-45 minuti 
 

15° INCONTRO “L’isola degli artisti” • 11/4/2019 dalle 9.15 alle 10.00 – Attività • Gli obiettivi di questo incontro sono: aiutare i bambini a fare una sintesi dell’espe-
rienza vissuta continuando a lavorare sull’incontro con l’altro e con il gruppo, lavorare sulla propria consapevolezza della voce, sull’intenzionalità del gesto, sull’atto creativo 
che parte dalle proprie capacità espressive. Stumenti • Forziere. Messaggi scritti dai vari personaggi. Musica. Evidenze osservabili • Riflette e riassume, con parole proprie, 
l’esperienza vissuta. Crea mentalmente un ambiente fantastico nel quale agire. Si muove consapevolmente nello spazio. Collabora nella costruzione della narrazione. Ascolta i 
compagni. Rispetta il turno di parola e azione. Linguaggi utilizzati • Lavoro sullo spazio e sul linguaggio non verbale. Tempi • 40-45 minuti 
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Conclusioni: progettare una nuova scuola 
con l’Educazione alla Teatralità 

Le Indicazioni nazionali e nuovi scenari 2017 [44] concludono il 
documento con una riflessione sulle prospettive future affer-
mando con chiarezza la necessità di creare «una nuova alleanza 
fra scienze, storia, discipline umanistiche, arti e tecnologia, in 
grado di delineare la prospettiva di un nuovo umanesimo».[45] 
Per quanto riguarda la scuola dell’infanzia non si tratta quindi 
di “aggiungere” nuovi insegnamenti ma semmai di ricalibrare 
quelli esistenti al fine di porre al centro il tema della cittadi-
nanza, dello sviluppo di competenze per la cittadinanza attiva 
e la sostenibilità. 

La scuola dell’infanzia può essere un centro culturale, dove si 
diffonde un profondo senso di umanesimo, di valori umani, 
dove ciascuna persona possa sentirsi un protagonista attivo di 
quel luogo, possa lasciare un’impronta, possa sentirsi accettato 
e valorizzato. Un luogo di cui prendersi cura, dove, come sanci-
sce l’articolo tre della Costituzione «Tutti i cittadini hanno pari 
dignità sociale e sono uguali davanti alla legge, senza distin-
zione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni poli-
tiche, di condizioni personali e sociali».[46] 
Il laboratorio, qualsiasi attività di laboratorio, non deve essere 
fine a se stesso, non deve chiudersi all’interno di un progetto 
ma i linguaggi espressivi possono diventare parte della quoti-
dianità di un insegnante; il quale, mettendosi in gioco in prima 
persona, potrà scoprire la propria artisticità e il proprio poten-
ziale inespresso. Il pensiero pedagogico su cui si fonda l’Edu-
cazione alla Teatralità è una ricerca scientifica aperta allo 
sviluppo che determina pertanto un pensiero fluido, flessibile, 
aperto alle contaminazioni, all’incontro e alla trasformazione; 
non determina un metodo da seguire secondo regole rigide, ma 
un processo che si può adattare a tutti, aiutando ciascuno a su-
perare le proprie paure e permettendo di sviluppare la creatività 
individuale e la capacità di entrare in relazione.  
La conoscenza dei linguaggi e la loro sperimentazione in prima 
persona offrono all’insegnante-educatore diverse competenze: 
la capacità di lettura dei linguaggi permette di acquisire nume-
rosi strumenti di lettura ed osservazione della realtà e di creare 
delle relazioni positive di ascolto attento e profondo con adulti 
e bambini; la sperimentazione dei linguaggi fornisce gli stru-
menti per organizzare dei percorsi congrui all’età, ai bisogni, 
alle esigenze e alle difficoltà che i giovani allievi potrebbero in-
contrare; infine, la pratica di lavorare su un duplice piano pra-
tico-riflessivo, permetterà di accrescere la propria flessibilità 
nell’esecuzione della pratica laboratoriale, fornendo gli stru-
menti per riadattare in continuazione, durante l’azione, gli eser-
cizi in base a ciò che avviene. L’insegnante-educatore, avendo 
ben presente l’obiettivo che vuole raggiungere, seguirà i feed-
back degli allievi adattandosi ai loro bisogni, costruendo sul-
l’azione-reazione una relazione autentica.  
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